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  Essere preparati per la guerra


  è uno dei mezzi più efficaci


  per mantenere la pace.


  George Washington




  Il razzismo è un modo


  di delegare ad altri il disgusto


  che abbiamo di noi stessi.


  Robert Sabatier




  Prologo




  Sorge il sole sulla vecchia casa, le cui mura non chiedono altro che d’essere scaldate dai tiepidi raggi autunnali, dopo che i primi rigori stagionali le hanno del tutto private del moderato effetto del timido focolare. L’anziano uomo si desta poco per volta, trattenuto sotto le coperte dal desiderio di non abbandonare gli ultimi barlumi di calore generato dal proprio corpo. Infine si convince ad iniziare la sua giornata.




  Scende i piccoli scalini di legno sino al piano inferiore. Spalanca di malavoglia l’unica imposta che dà sull’orticello, venendo investito dall’aria fredda e umida che già sapeva lo avrebbe intirizzito. Di ben magra consolazione è la vista del pallido sole che si affaccia sopra la collina.




  Un tozzo di pane dolce è quanto rimasto dall’ultimo viaggio in paese. La sua scorta di carne è ancora abbondante, ed il formaggio che stagiona nello stanzino ricavato sotto il pavimento basterà per tutto l’inverno, per non parlare della interminabile scelta di vini e di bevande che ha collezionato negli anni. Sa bene tuttavia che quel giorno non potrà esimersi da un viaggio lungo l’impervia strada per il villaggio per rimediare pane, frutta e verdura.




  Si siede per consumare una fetta di carne di maiale affumicata; beve un sorso d’acqua rimasta nel secchio dalla sera precedente, godendo così del fatto di non dover andare a prenderne di ghiacciata dal pozzo; infine si alza, torna nel sottotetto per indossare una mantella pesante e si decide ad uscire.




  E’ una lunga scarpinata: la collina va scavalcata in tutti i suoi circa quattrocento metri d’altezza, e poi c’è da attraversare il bosco del villaggio, riserva di legna pressoché eterna, ma al contempo sede naturale dei pur pochi fuorilegge della zona. Il carretto che si tira dietro e la forte umidità non sono certo d’aiuto.




  Si chiede se non sia giunta l’ora di arrendersi e trasferirsi in qualche asfittica camera in un ostello tra i due ai lati della strada principale, proprio all’inizio del caseggiato, ma sa bene che, per lo stile di vita cui è abituato, ciò equivarrebbe ad un suicidio.




  Tra un pensiero e l’altro, giunge in quel barlume di civiltà proprio mentre il mastro banditore annuncia che è iniziata l’ora di sosta del mercato. Lieto di poter mettere le gambe sotto ad un tavolo, abbandona il suo carretto al limitare delle bancarelle e raggiunge i paesani presso l’unica osteria che sappia fare una marmellata con la giusta dose di sciroppo d’acero, ideale per restituirgli le energie consumate nel viaggio senza essere attanagliato dalla sete. Non ha voglia di maiale, perciò si accontenta, per così dire, di un filetto di manzo, costoso ma saporito, condito con una salsa veramente preziosa; si limita a bere dell’acqua, per rimanere lucido nelle trattative pomeridiane.




  Quando viene il momento degli affari, sa di avere ormai riacquistato tutto il suo vigore. Il periodo poco felice per i raccolti lo agevola in modo insperato, ad un punto tale da permettergli di finire tutti i cavoli che ha portato con sé in breve tempo. Riesce a vendere anche due delle tre bottiglie di vino, e si dirige soddisfatto ai banconi di frutta e verdura per comprare il necessario per il proprio sostentamento.




  Passa davanti alla bancarella dei libri usati, dove acquista un piccolo tomo senza quasi pagarlo, tanto insignificante pare il volumetto persino al suo venditore, che non sa però come all’anziano uomo ed ai suoi occhi affaticati quelle poche pagine stampate a grandi caratteri basteranno per diverse settimane.




  La giornata al villaggio è finita. Carica le mercanzie nel carretto, avviandosi di buona lena lungo la strada che lo riporterà alla sua gelida dimora, dove tuttavia il calore corporeo dovuto allo sforzo del viaggio gli consentirà di non patire il freddo fintantoché non avrà acceso il caminetto. Ripensa alla bontà della giornata, addirittura insperata quando era partito al mattino, e compie eloquenti scongiuri affinché non giungano dei delinquenti a rovinare quei momenti di appagamento.




  Giunge davanti al suo piccolo orticello e si intrattiene qualche istante ad ammirare l’orizzonte: il sole sta oramai calando dietro le lontane paludi inospitali, nelle quali non ricorda di aver mai messo piede, a costo di compiere un’ampia deviazione quando si è reso necessario intraprendere un viaggio in quella direzione. Nell’arco di anni non ha mai visto anima viva, umana od animale che fosse, avventurarsi per quella landa desolata, avvolta nella nebbia per gran parte del tempo.




  Entra in casa senza togliere la mantella, accende il fuoco ed infine sale nel sottotetto a cambiarsi. Esce quindi a prendere un secchio d’acqua per la sera ed un altro per la cena, che mette immediatamente a bollire sopra il camino. Nell’attesa pulisce qualche ortaggio per la cottura; poi, non avendo altro da fare, alla luce del fuoco ormai vivo inizia a leggere il libro acquistato nel pomeriggio.




  E’ la storia di una terra ricca di ogni meraviglia immaginabile, e di altrettanti portenti mai visti prima da occhio umano. L’esagerazione di quella fantasia lo fa sorridere, ed il bollore dell’acqua lo distrae dalla lettura.




  Finito di cenare va direttamente a coricarsi, ma solo dopo essersi concesso un ultimo bicchiere di vino, spillato dall’unica bottiglia rimasta invenduta nel pomeriggio. Riprende a leggere alla luce della candela pressoché completamente consunta, scoprendo che l’autore sostiene di aver ricevuto la visita di uno spiritello. Quest’ultimo è giunto al suo cospetto per narrare di una terra inesplorata al di là di un passaggio segreto, nascosto nel bel mezzo delle vaste paludi che dominano le terre oltre la collina sovrastante il paese.




  Ora l’anziano comprende perché quel libretto per bambini sia rimasto invenduto: deve trattarsi dell’esperimento letterario di qualche paesano folle, che davvero pensa che qualcuno possa immedesimarsi in quella storia. Lui abita ormai da decenni più vicino di chiunque altro alle paludi, e non ha mai ricevuto alcuna visita da creature inumane. In che diamine di porcheria ha buttato i propri soldi? Non ha voglia di dargli poi tanto peso, memore oltretutto della pochezza dell’investimento.




  Il caldo abbraccio delle coperte lo distoglie rapidamente da quegli inutili ragionamenti, ed il sonno lo coglie con il sorriso sulle labbra, per quella che ancora non sa essere la sua ultima notte.




  Capitolo 1




  Il ragazzo non ha mai conosciuto suo nonno. Non sapeva nemmeno di averlo, un nonno: i genitori erano scomparsi durante un’epidemia quando aveva solo cinque anni. Nel giro di pochi mesi il destino aveva fatto sì che fosse affidato ad una coppia di contadini impossibilitati ad avere figli. Nessuno lo aveva mai cercato, né ai genitori adottivi si erano manifestati nel tempo parenti della famiglia naturale.




  Ne aveva dedotto che non esistesse più nessuno al mondo con cui avrebbe potuto vantare legami di sangue. La conclusione era legata anche alle condizioni economiche in cui viveva: nessun famigliare legittimo avrebbe potuto disporre di risorse inferiori a quelle della coppia che lo ospitava; se pertanto non vi era stata nessun’altra richiesta, in un’epoca in cui due braccia in più erano decisamente utili, doveva essere perché non esisteva più alcun suo consanguineo.




  Si sbagliava, ma non perché il suo ragionamento fosse privo di significato: semplicemente, di quel lontano parente nessuno ricordava più l’esistenza.




  Se all’età di diciannove anni aveva potuto fare i bagagli ed iniziare una vita indipendente, era solo grazie ad un impiegato zelante che aveva voluto evitare qualsiasi guaio per la prefettura. Preso atto del decesso dell’anziano uomo, della mancanza di eredi diretti e di un testamento, dopo aver verbalizzato tutto quanto faceva parte dell’eredità, si era impegnato per diversi giorni nel tentativo di attribuire a qualcuno quella casetta dotata di un discreto appezzamento, isolata dal più vicino villaggio per mezzo di un colle ed un boschetto.




  Era alfine giunto a riconoscere nel giovane adottato in tenera età l’unico possibile pretendente rimasto, evitando alla prefettura le noie di un futuro reclamo, seppur improbabile data la fatica che l’impiegato stesso aveva dovuto affrontare per ricostruire le linee genealogiche. Non si poteva infatti trascurare il fatto che, a tutti gli effetti, la confisca della proprietà da parte della sovrintendenza sarebbe potuta essere interpretata come un’usurpazione, quando l’erede scomparso ne fosse venuto a conoscenza. In quei tempi di malcontento civile, bastava poco per infiammare il popolo.




  Il giovane era partito senza quasi pensarci, dopo la visita del notaio. Durante i suoi primi diciannove anni non aveva nemmeno intravisto la possibilità di prender moglie: per una sfortunata coincidenza, le ragazze del piccolo villaggio erano tutte o troppo graziose per posare il loro sguardo su di lui, oppure eccessivamente agiate, quali figlie di artigiani, perché i rispettivi padri concedessero a lui la mano delle preziose figlie. Sperava dunque che, ovunque si trovasse la sua nuova dimora, là avrebbe anche conosciuto la madre dei suoi figli.




  I genitori adottivi si erano dimostrati molto addolorati per la sua partenza, in quanto ormai abituati alla sua presenza, ma erano al contempo orgogliosi dell’intenzione del figliastro di iniziare un’esistenza indipendente, nonché dei suoi ringraziamenti: quel bravo ragazzo aveva lasciato loro intendere che avrebbe potuto imbarcarsi in quell’impresa solo grazie ai preziosi insegnamenti con cui lo avevano cresciuto.




  Era dunque partito, ma per giungere alla nuova dimora impiegò ben tre giorni. Quando arrivò, spossato nonostante l’abitudine agli sforzi fisici, fu allietato dalla vista dell’allegro villaggio: era giorno di mercato, anche se ormai il sole si preparava al tramonto, e vide gente di ogni età ridere, discutere od inveire gli uni con gli altri, animata dalla passione che solo un avvenimento pubblico come quello sa generare.




  Con i pochi soldi che aveva con sé acquistò qualcosa per sfamarsi, soprattutto carne, in modo tale che, conservandola adeguatamente, sarebbe stato in grado di creare poco per volta una propria cantina. A quanto gli era stato riferito, la sua nuova dimora possedeva in effetti un locale interrato che poteva fungere da magazzino per le vivande. Molto probabilmente vi avrebbe trovato ancora qualcosa di utile, soprattutto vino, conservatosi in buone condizioni.




  Ora il problema principale consisteva nell’individuare dove stesse quella casa su due piani che gli spettava per diritto. Chiese informazioni alla gente del paese, ma nessuno sembrava saperne nulla. L’unico ad offrire qualche indizio fu un anziano signore, il quale parve ricordare suo nonno come un uomo schivo che aveva sempre vissuto lontano dal villaggio, oltre la collina. Il ragazzo, ancora ignaro del fatto che la nuova dimora si trovasse tanto lontana dal caseggiato, ringraziò l’uomo ma non si mostrò convinto delle sue informazioni. Iniziò quindi ad insospettirsi quando anche altri anziani venditori presero a ricordare aneddoti su quel vecchio che se n’era andato pochi mesi prima. Infine, compreso come non vi fosse più alcuna possibilità di errore, si decise a farsi spiegare la strada e s’incamminò tristemente verso casa sua, allontanandosi da quel gioioso luogo d’incontro.




  Non arrivò che quasi un’ora dopo, tanto che pensava di essersi smarrito. Iniziò a pentirsi amaramente di aver abbandonato la sicurezza di una vita insieme ai suoi genitori adottivi, in cambio di quella tetra visione d’indipendenza. Era ormai pressoché buio, pertanto non poté fare altro che cercare faticosamente una candela, mettere in bocca qualche verdura cruda che gli legò insopportabilmente lo stomaco ed infine coricarsi.




  Al mattino si alzò fortemente intorpidito. Uscì rapidamente a cercare il pozzo: aveva una gran sete, ed inoltre sollevare secchi d’acqua era un buon esercizio per riscaldare il corpo. Fece una frugale colazione; ispezionò quindi ogni angolo della casa per valutarne la solidità ed iniziò a studiare il modo per chiudere le decine di spifferi che gli anni avevano creato nelle mura.




  Passò infine a dare un’occhiata al terreno. Era molto ampio: non riusciva a spiegarsi come il nonno avesse potuto limitarsi a coltivarne un angolino e solamente a cavoli. Poi ricordò che in gioventù egli era stato un valido artigiano del legno, o almeno così gli era stato raccontato, e pertanto non si era mai interessato di agricoltura oltre le minime necessità. La scelta di vivere in quel luogo solitario doveva essere stata essenzialmente caratteriale.




  Decise che si sarebbe dato alla coltivazione intensiva. Sapeva che in terre lontane qualcuno aveva iniziato a coprire porzioni di terreno per poter coltivare anche in inverno, e così avrebbe fatto anche lui, avendo a disposizione la foresta sulla collina per poter reperire materie prime con cui costruire un riparo. Aveva inoltre intenzione di trapiantare qualche pianta al più presto, in modo tale che nel tempo avrebbe potuto evitare di comprare legna dal villaggio, a cui il bosco apparteneva.




  Insomma, aveva una gran voglia d’iniziare a darsi da fare, anche perché si era aspettato di trovare un’onesta abitazione al limitare del caseggiato, e dopo averla potuta vedere alla luce del giorno, se non avesse trovato il modo di recuperare morale sarebbe scappato a gambe levate.




  Iniziò pertanto a dissodare il campo, ma non prima di aver pianificato le coltivazioni da far crescere nelle singole porzioni di terreno. Lavorò duramente per tutta la mattinata e per una certa parte del pomeriggio. Si convinse a pranzare solo quando sentì di non poterne più. Il piacere di consumare un pasto al tiepido sole pomeridiano lo spinse a considerare di costruirsi un tavolino da esterno, stupendosi di come il nonno falegname non ci avesse pensato prima di lui.




  Concluso il pranzo, si concesse un breve sonno ristoratore. Quando si destò, scoprì di non avere più molta voglia di lavorare nei campi per quel giorno, essendoci talmente tanto da fare da non poter vedere i primi risultati che da lì a qualche settimana. Fece così un giro in casa, dove scoprì il libricino che l’anziano parente aveva letto il giorno della sua scomparsa.




  La sua mente ed i suoi occhi si mostrarono ben più efficienti di quelli del vecchio, pertanto terminò quelle poche pagine in una mezz’ora scarsa. Amava fantasticare, ma non al punto da dare credito a quella storia; tuttavia, si rese conto di come il riferimento alla palude avesse risvegliato in lui una forte curiosità nei confronti di quella landa desolata così vicina alla sua proprietà, dalla parte opposta rispetto alla collina. Si decise pertanto a visitarla.




  Non aveva intenzione di stare via molto, tanto più che le colline che si scorgevano in lontananza oltre quella terra malsana erano realmente distanti, forse addirittura ad un giorno di viaggio, pertanto non sarebbe riuscito ad attraversarla per intero quel pomeriggio, ed in realtà non ci teneva particolarmente.




  Si mise in cammino armato di buona volontà, desideroso di scoprire se esistesse un modo per sfruttare a proprio vantaggio quel terreno di cui avrebbe probabilmente potuto comprare un giorno alcuni ettari dalla prefettura per una cifra modesta.




  La situazione non era in realtà così drammatica come aveva immaginato prima di mettervi piede. Sembrava più che altro che nessuno avesse mai fatto nulla per recuperare una zona solo un po’ più umida rispetto alle circostanti. Procedendo, dovette tuttavia badare a dove metteva i piedi, avendo iniziato ad affondare nel fango fino alla caviglia.




  Il sole stava repentinamente iniziando a tramontare. Realizzò come quasi certamente non avrebbe fatto in tempo a tornare a casa prima che fosse buio. Ora sapeva dove si trovava il pozzo, pertanto una volta rientrato avrebbe potuto preparare un pasto caldo a lume di candela; tuttavia, prima di allora avrebbe dovuto camminare in mezzo alla fanghiglia senza un barlume di luce, cosa che lo preoccupava non poco.




  Iniziò ad avvertire un ronzio di zanzare sollevarsi poco alla volta, in simbiosi con l’avanzare delle tenebre e della nebbia. Accelerò il passo, ma questo non sembrò aiutarlo: era stanco, aveva le gambe pesanti ed inoltre si era preoccupato di avanzare su di un terreno stabile, tutt’altro che in linea retta, perciò ora non era affatto convinto di essere sulla giusta rotta, non riuscendo a scorgere il tetto della propria abitazione da laggiù.




  Quando la luce se ne andò del tutto, capì che la soluzione migliore era ormai quella di attendere l’alba successiva, a costo di sforzarsi di rimanere sveglio tutta la notte per non patire troppo il freddo, gli insetti e l’umidità.




  Un diversivo sembrò incoraggiarlo nell’impresa: una luce azzurrognola si materializzò poco alla volta ad una certa distanza da lui per effetto di qualche esalazione gassosa. Decise di andare a curiosare, non avendo nulla di meglio da fare.




  Più camminava, e più la luce si faceva intensa, ma al contempo sembrava allontanarsi. La fatica accumulata in quella giornata rendeva il suo passo lento ed il suo incedere insicuro. Si stava convincendo che non sarebbe mai riuscito a raggiungere la fiammella.




  Poi, poco alla volta, riprese confidenza con il proprio corpo. In pochi balzi, che probabilmente furono in realtà interi minuti di camminata intensa, raggiunse le vicinanze di quel curioso oggetto delle sue attenzioni. Si mosse quindi con maggiore cautela, non sapendo se le esalazioni si sarebbero potute rivelare nocive.




  Tutt’a un tratto sentì la testa girargli in maniera vorticosa. Si sforzò di mantenere il controllo, ma dopo pochi istanti perse i sensi, e non poté evitare di crollare al suolo.




  Si risvegliò quando era ancora buio, immerso nel fango che quasi gli impediva di respirare. Per buona sorte era caduto con il volto verso l’alto, altrimenti sarebbe passato dallo svenimento a miglior vita senza che nessuno avesse mai occasione di imbattersi nel suo corpo.




  La fiammella era ancora lì, ma ora non aveva più una gran voglia di vedere di cosa si trattasse; nonostante ciò, la mancanza di alternative nella lunga attesa prima del sorgere del sole gli conferì il coraggio necessario ad avvicinarsi ulteriormente all’unica fonte luminosa sotto le stelle.




  Quando ne fu a pochi passi di distanza, si meravigliò di non avvertire alcun odore particolare, nonostante lo svenimento di poco prima fosse stato indubbiamente causato da un qualche gas che risaliva dal terreno, frutto delle condizioni particolari di quel tetro luogo. Sapeva pertanto di doversi mantenere vigile per cogliere qualsiasi segnale di malessere, chiara avvisaglia della presenza di esalazioni tossiche non avvertibili con l’olfatto.




  Non avvertì tuttavia alcun segnale di questo genere, riuscendo così ad avanzare, pur con cautela, diritto verso la curiosa luce azzurra. Aveva sentito parlare di fuochi fatui, ma il fatto che questi si manifestassero generalmente nei cimiteri lo portò a pregare di non ritrovarsi un cadavere tra i piedi.




  Immerso in queste macabre riflessioni, quasi non si accorse di essere ormai giunto ad un passo dalla fiammella. Sussultò, pensando di essere arrivato oltre il punto in cui si era prefisso di fermarsi per valutare la situazione da una distanza di sicurezza. Non sapeva bene cosa ci fosse realmente da temere in quella piccola luce opaca, ma l’atmosfera del luogo, unita al freddo ed all’umidità che poco alla volta si erano impossessate delle sue membra, erano sufficienti a generare in lui un forte stato d’inquietudine, che la sua abituale razionalità non era in grado di sedare.




  Ad ogni modo, gli parve ragionevolmente che non vi fosse nulla che potesse arrecargli danno, perciò si convinse a procedere oltre. Sperava in cuor suo di essere ormai prossimo al sorgere del sole, e che dunque quel diversivo prolungato avesse l’effetto di condurlo senza ulteriori preoccupazioni fino all’ora del ritorno a casa. Lo incuriosiva particolarmente sapere se la fiammella emanasse calore o fosse invece fredda, e compiendo l’ultimo passo circondò con le proprie mani la luce, accorgendosi così di non essere in grado di notare alcuna variazione di temperatura.




  Titubante, cercò di toccarla con un dito: non fece nemmeno in tempo a ritrarsi, che il suo mondo cambiò per sempre.




  Capitolo 2




  «Ehi, riprenditi! Forza, tra un attimo ti sentirai meglio.»




  Si destò in un ambiente angusto, più opprimente della palude nella quale secondo ogni logica avrebbe dovuto ancora trovarsi.




  Le torce lungo le pareti della galleria fornivano un’illuminazione sufficiente a consentirgli di vedere perfettamente l’anziano ricurvo che gli era apparso di fronte. Ciò non bastava a dirimere il senso di angoscia che quel luogo dall’atmosfera soffocante ed ostile riusciva a trasmettere.




  Non aveva alcuna voglia di affrettarsi a riprendere la posizione verticale, anche per via di un forte cerchio alla testa che rendeva preferibile restare disteso sul pur freddo pavimento lastricato, ma sembrava proprio che quell’insistente personaggio la pensasse in tutt’altra maniera.




  «Allora, ce la fai? Stanno arrivando, se non ti rialzi immediatamente farai una brutta fine!»




  «Cosa? Chi sta arrivando?»


  «Non c’è tempo per le domande, se non ti metti subito in piedi dovrò lasciarti qui da solo!»




  Le parole del vecchio lo turbarono, così si sforzò di reggersi sulle proprie gambe. Scoprì di avere sottovalutato le proprie energie residue, potendo mantenere la posizione eretta senza eccessive difficoltà.




  Accennò qualche passo, poi s’accorse che l’omuncolo aveva preso a correre, e lo seguì. Sentì dietro di sé una strana corrente d’aria calda, ma quando si voltò non vide alcunché. Quale immane incendio stava divampando perché fosse necessario un simile sforzo per sfuggirvi, pur non riuscendo nemmeno a scorgerlo?




  «Non fermarti! Non farlo per nessuna ragione al mondo!»




  Dopo quella frase ebbe il sospetto di dover correre in eterno.




  All’improvviso si ricordò che quella notte aveva riposato solo nei brevi periodi in cui aveva perso i sensi: «Quando potremo fermarci?»




  «Quando saremo abbastanza lontani dal Dominio!»




  «Il Dominio? E cosa sarebbe?»




  «Risparmia il fiato per correre!»




  Lo infastidiva che quell’anziano dalla schiena ingobbita si rivolgesse a lui con tanta superbia. Ebbe in cuor suo la certezza che il pericolo da cui si stavano allontanando fosse in realtà una sciocchezza, quale un fantasma od il frutto di una qualche superstizione.




  Ancora non riusciva ad intuire dove fosse finito. L’unica ipotesi che si sentiva in grado di formulare era che qualcuno lo avesse tramortito e trascinato lontano dalla fiammella azzurra fin oltre le colline che circondavano la palude, nascondendolo nei sotterranei di un vecchio castello. Davvero poco credibile, ma lo shock non gli permetteva di riflettere adeguatamente.




  Benché immerso nelle proprie riflessioni, non poté fare a meno di notare un piccolo ponticello di pietra in lontananza. Sperava di tutto cuore che, una volta attraversatolo, avrebbero potuto riposare per qualche istante.




  Sotto il ponte scorreva un rigagnolo d’acqua. I segni lungo gli argini lasciavano intendere come la portata di piena fosse stata ben più consistente anche in tempi recenti. Questi particolari lo distrassero al punto da non notare fino all’ultimo istante i cannoni puntati contro di loro.




  Trasalì, arrestando la corsa, ma questa volta il vecchio non la prese a male: «Stai tranquillo, riconoscono gli esseri umani. Siamo quasi arrivati; oltre quel Varco saremo al sicuro, almeno fino al giorno in cui quegli esseri immondi non decideranno di attaccare.»




  Sapeva che quell’uomo avrebbe presto fornito un resoconto della situazione, lo poteva intuire dai continui riferimenti che lasciava cadere all’interno di ogni frase: moriva dalla voglia di raccontare ogni dettaglio dell’oscura realtà che li circondava, ma la situazione d’emergenza per il momento lo frenava.




  Convintosi di ciò, il giovane smise di tormentarsi ed attese il momento in cui tutto sarebbe stato svelato. Dopotutto, si trovava ancora in mezzo ad altri esseri umani, nonostante ciò che lo circondava avesse poco a che spartire con la civiltà nella quale era vissuto sino ad allora. Quando mai si erano visti ponti e batterie difensive a protezione di un rigagnolo sotterraneo?




  Giunsero in una grande sala in cui decine di soldati in assetto da guerra sembravano pronti all’azione. In verità, ad un più attento esame comprese come quasi certamente quella fosse la normalità: gli uomini in armi dovevano essere sempre pronti in caso di necessità, probabilmente l’attesa di una battaglia rappresentava l’unico scopo della loro esistenza. Per il momento non volle angosciarsi con il pensiero che, ben presto, quella sarebbe potuta diventare una priorità anche per lui.




  Attraversarono la grande sala, ritrovandosi in una stanza più piccola, arredata modestamente con una sedia ed un’ampia scrivania sulla quale dimorava un disordinato assortimento di mappe e scritti di vario genere. Finalmente il giovane riacquistò calore corporeo, del quale era stato privato dalla nottata trascorsa nella palude e che né la fuga lungo gli spogli corridoi, né la corrente di aria calda che lo aveva sfiorato erano state in grado di restituirgli quanto le numerose torce che pendevano dalle quattro mura. Queste riuscivano a fare le veci di un vero e proprio camino, grazie probabilmente al fatto che la piccola stanza restava sempre chiusa.




  Il vecchio estrasse da un cassetto un foglio nuovo ed un calamaio, quindi prese ad annotare rapidamente qualcosa che al suo incuriosito ospite risultò incomprensibile. Dopo avervi apposto la propria firma, lasciò il pezzo di carta in un angolo del tavolo ed alzò gli occhi verso quel ragazzo che stava in piedi di fronte a lui, ormai divorato dal desiderio di sapere dove fosse finito: «Mi ci vorrà del tempo per spiegarti tutto. Perché non vai nella stanza qui a fianco a prenderti una sedia?»




  Il giovane obbedì. Entrò in una saletta ancora più piccola in cui trovò decine di elementi d’arredo accatastati alla rinfusa. Rintracciò subito quello che cercava e tornò dall’anziano.




  «Avrei talmente tante cose da raccontarti, che forse è meglio che sia tu a pormi una domanda, per dare un qualche genere di priorità al mio discorso.»




  Per qualche istante il ragazzo scrutò l’uomo nella sua più naturale collocazione, ossia dietro una scrivania. L’ordine nel caos apparente che regnava tra i documenti accumulati ovunque nella stanza, la precisione e la compostezza nell’appuntare quanto riportato dall’escursione appena conclusa, lo sguardo attento, severo ma al contempo accogliente, mutarono completamente la prospettiva sotto cui il giovane aveva formulato un’opinione poco gratificante nei confronti di quel minuto anziano con un evidente accenno di gobba dovuta ad anni di studio.




  «Innanzitutto, dove mi trovo?»




  «Sei finito in un mondo di cui non hai alcuna esperienza diretta od indiretta.»




  «Come sarebbe a dire? Sono forse passato a miglior vita?»




  «Non temere. In verità, non siamo poi così distanti dalla realtà in cui la maggior parte di noi, tu compreso, viveva un tempo. Tutto ciò che i tuoi occhi hanno visto sino a pochi minuti fa è proprio sopra la nostra testa.»




  Un intenso sollievo lo colse: «Che splendida notizia: ho temuto di non poter fare più ritorno a casa!»




  «Devo purtroppo disilluderti. Per decenni ogni uomo finito qua sotto ha cercato invano di risalire: sembra che una sorta di barriera impedisca l’accesso alla superficie.»




  «E allora, come potete sapere dove ci troviamo, considerato che nessuno è riuscito a compiere il percorso inverso?»




  «I nostri sacerdoti sono in grado di creare un sortilegio che consente di vedere attraverso le mura e l’oscurità, e grazie a ciò abbiamo scorto la palude sopra le nostre teste.»




  Nonostante fosse portato per natura a diffidare dell’esistenza delle arti magiche, che i genitori adottivi lo avevano abituato a considerare come cialtroneria, in quel frangente gli parve del tutto normale accettare l’esistenza della stregoneria in quell’assurdo mondo sotterraneo: «Pertanto tutto questo vostro mondo è sotto la palude.»




  «In effetti non si tratta di una terra tanto limitata. Ad ogni modo, non parlare di questa realtà come se non ti appartenesse: ormai se qui, ed a meno che non accada qualcosa di straordinario, non avrai modo di fuggire.»




  La frustrazione iniziava ad impadronirsi del giovane. Si accorse che i battiti del suo cuore continuavano ad accelerare, e si sentiva soffocare all’idea di restare chiuso per sempre in una prigione senza finestre: «Com’è possibile che riusciate ad accettare tutto ciò?»




  «C’è chi si consola pensando che un giorno giungerà qualcuno in grado di forzare a ritroso il passaggio; c’è poi chi crede che quando tutti i demoni saranno sconfitti, verremmo nuovamente catapultati nella vecchia realtà. Le teorie ottimistiche in effetti si sprecano.»




  «E voi, come la pensate?»




  «Mi lusinga che tu voglia conoscere la mia opinione, ma temo di non poterti risollevare il morale. Credo semplicemente che nel giorno in cui dovessimo vincere l’ultima battaglia contro le creature dei Domini, la fiammella azzurra smetterebbe di brillare e poco alla volta questo mondo verrebbe popolato solo da esseri umani nati qui, che smetterebbero di chiedersi se esista un modo per andarsene. Il ricordo dell’antica realtà continuerebbe pertanto a vivere in qualche leggenda o sotto forma di religione.»




  «In effetti non è consolante. Se ho capito bene, tutti gli uomini che ho visto qui sono arrivati attraverso la palude.»




  «Quasi tutti: sono giunte anche delle donne, in questo modo sono state generate nuove creature nate e cresciute nel mondo sotterraneo. Ad ogni modo, chi è sceso è passato per la tua stessa strada.»




  «E voi mi stavate aspettando?»




  «No davvero! Non possiamo sapere se e quando qualcuno decida di raggiungerci. Stavo perlustrando la zona per raccogliere informazioni.»




  Ripensando al suo risveglio nella nuova realtà, il giovane ricordò di avere un’altra ovvia domanda da formulare, memore del terrore che attanagliava l’uomo che aveva di fronte durante la fuga: «Da cosa stavamo fuggendo?»




  «Dai Draghi.»




  «Ora state sfidando la mia fiducia.»




  Il vecchio si lasciò andare ad una grassa risata, per nulla indispettito dall’irriverente commento del ragazzo: «Non devi pensare ai Draghi delle leggende! Questi sono alti come mezzo uomo, sopravvivono nel magma e sputano getti infuocati. Mi incuriosisce molto il fatto che siano venuti ad abitare in quel Dominio, dato che nella nostra zona non esistono fuoriuscite di lava.»




  «Allora è tutta un’altra faccenda. Perciò, sono i Draghi le creature che i guerrieri nella sala grande si preparano a combattere.»




  «Oh, no, le razze sono molte di più! Questo mondo, oltre che dagli uomini venuti dall’alto, è popolato anche dalle creature che giungono dal basso, attraverso i Varchi: i Draghi non sono che una specie tra le tante, e nemmeno tra le più temibili. Imparerai a conoscerle poco per volta.»




  «In buona sostanza, da una parte ci siamo noi in questo gruppo di sale, e dall’altra le creature del Dominio.»




  «Quasi. In realtà, ci sono quattro famiglie reali e tre Domini retti da altrettanti Guardians. Questa è la residenza della famiglia del Torrente, per via del piccolo corso d’acqua che scorre qui fuori. Il loro simbolo è un fiume in piena che travolge uno Spirito.»




  «Sarebbe a dire?»




  «Uno Spirito è un diavoletto al servizio dei Signori dei Dominio. E’ un essere luminoso dalla parvenza umanoide, alto come un bambino di sei anni e che irradia una luce dello stesso colore che identifica il suo Dominio. Gli Spiriti vengono generati con un lampo di luce che esce dalla Stella, il simbolo che sormonta la Piramide al centro di ogni Dominio, e rivendicano i territori emanando la propria luce sulle piastrelle su cui camminano. Ti capiterà spesso di vederne in giro.»




  La confusione iniziava ad ammorbare il ragazzo, unita ad un mal di testa crescente: «In che senso rivendicano il territorio? Non credevo esistesse della diplomazia.»




  «Infatti, questo è tutto un altro mondo rispetto a quello che ti era famigliare. La presenza di queste creature ha risvegliato in alcuni uomini una componente magica, ma ciò non toglie che siano loro i maestri in questo campo. Non ne hai ancora visto un esempio, ma quando una porzione di terreno finisce sotto il giogo di un Dominio, la pietra di cui sono ricoperte le pareti ed il pavimento delle gallerie assume una colorazione verde, rosa o azzurra a seconda del Guardian a cui è stata assegnata. Non è solo una questione di espansione territoriale: l’efficacia di quelle creature demoniache è di molto superiore quando possono combattere sul proprio terreno.»




  Il giovane si sforzava di accettare come reali le affermazioni dell’uomo che si ritrovava di fronte. L’autorità che traspariva dalla sua figura lo costringeva a far sue idee che fino a poche ore prima sarebbero valse a quella persona l’esilio per evidenti disturbi della mente. La stregoneria come superstizione era qualcosa che, in forma innocua, aveva già sperimentato in superficie. Quanto era stato appena menzionato era tuttavia cosa di ben altra rilevanza, e prestarvi fede significava stravolgere il proprio concetto di realtà.




  Non era certo di essere in grado di compiere un passo tanto grande in un tempo così breve, tuttavia aveva la necessità di ricevere la maggior quantità possibile di informazioni per potersi perlomeno fingere immerso nella nuova realtà in cui era stato accolto. Solo allora avrebbe potuto cercare una via di fuga: «Ammettiamo che io abbia capito ciò di cui mi state parlando; come si può rimediare all’acquisizione del territorio da parte di uno Spirito?»




  «Bisogna che quella porzione di roccia sia affidata alle cure di un sacerdote perché possa essere neutralizzata. Ad ogni modo, tutto questo lo scoprirai giorno dopo giorno, se avrai la buona sorte dalla tua. Per adesso, lascia che ti conduca al cospetto del Signore di questa piccola parte di mondo, in modo che egli possa decidere quale compito affidarti.»




  In verità dovettero entrambi constatare di essere piuttosto stanchi per la fuga precedente. La lunga conversazione aveva solo ritardato la presa di coscienza del loro stato fisico. L’anziano avrebbe dovuto presentarsi a colloquio con il Signore del Torrente poco più tardi, decisero pertanto di concedersi un po’ di riposo per poi raggiungere assieme la Sala del Trono.




  Il saggio, essendo figura di rilievo all’interno di quel ristretto ambiente, si ritirò in una camera privata; il giovane venne invece preso in custodia da una guardia, che si distingueva dagli altri soldati per l’armatura solida ed ingombrante, più adatta a reggere un impatto frontale che non a condurre un’offensiva.




  Anch’egli lo squadrava con quell’aria di superiorità con cui l’anziano lo aveva turbato durante la loro fuga, ma questa volta non seppe dire se la ragione fosse la maggiore esperienza che il robusto guerriero aveva delle cose di quel mondo sotterraneo, che pertanto lo poneva su di un piano più elevato nella scala gerarchica all’interno del regno, oppure un destino particolare che il ragazzo si sarebbe ritrovato a dover fronteggiare e di cui era l’unico a non essersi ancora reso conto.




  Fu condotto in un’ampia sala completamente occupata da letti a due piani. Cercò di valutare quante persone potessero dormire contemporaneamente in quella stanza, ma vi rinunciò ben presto, complici l’oscurità del luogo e la stanchezza ormai insostenibile.




  Prima che potesse addormentarsi, giunse a turbarlo un violento senso di oppressione. Un prigioniero condannato a restare rinchiuso per tutta la vita nella più tetra delle celle avrebbe avuto maggiore speranza di tornare alla libertà di quanta non ne potesse vantare lui sulle sue chance di riprendersi la sua vecchia esistenza. Proprio nel momento in cui avrebbe potuto iniziare un’esistenza indipendente, il destino lo aveva privato pressoché di ogni cosa, anche se il fatto di godere da sempre di buona salute lo avrebbe aiutato a sopravvivere in quella realtà bellica e surreale. Ma si trattava di una ben misera consolazione.




  Maledisse più e più volte la curiosità che lo aveva spinto a perdersi nella palude, e non seppe darsi pace, tormentato dal senso di colpa. Per sua fortuna, proprio quando credette di impazzire per la disperazione, un sonno ristoratore ebbe il sopravvento.




  Capitolo 3




  Venne svegliato dalla stessa guardia che lo aveva condotto nel dormitorio. Per destarlo, l’energumeno lo afferrò per le spalle e lo scosse senza troppi complimenti, urlando perché liberasse immediatamente il letto.




  Aveva dormito troppo poco per potersi sentire veramente riposato, considerate le fatiche patite e lo shock emotivo. Il forte mal di testa tornò a coglierlo non appena cercò di alzarsi, ma il robusto uomo che si ritrovava di fronte non se ne curò affatto, tanto da iniziare a spingerlo verso la porta del dormitorio non appena fu in grado di stare diritto sulle proprie gambe.




  Credeva che lo avrebbe condotto immediatamente alla sala delle udienze, perciò si preoccupò del fatto che la prima impressione che il suo nuovo Signore avrebbe avuto di lui non sarebbe potuta essere ottimale, data l’espressione inebetita che probabilmente sfoggiava in quei momenti ed il fetore d’umido e di sudore di cui erano intrisi i suoi abiti. Notò tuttavia che la direzione in cui si stavano incamminando era quella che conduceva al torrente.




  Non ebbe nemmeno il tempo per chiedere al mastodontico guardiano cosa ci facessero fuori dalle mura della fortezza: questi lo afferrò per la cinta dei pantaloni e lo lanciò tra le fredde e basse acque. Solo il fatto che il fondale fosse costituito da morbida fanghiglia gli evitò fratture o contusioni, ma se non altro uscì dal torpore che lo aveva avvolto fino ad allora.




  «E cosa dovrei fare qua sotto?» Il giovane aveva osato porre quell’arrogante domanda solo grazie alla distanza che lo separava dal gorilla.




  «Datti una lavata, sudicione! Non vorrai comparire davanti al Lord del Torrente in quelle condizioni!»




  Non aveva tutti i torti, ma quello che lo turbava era il non avere vesti di ricambio. Essere accolto nella sala delle udienze puzzando di sudore o gocciolando dagli abiti fradici non avrebbe comunque permesso di fare una buona impressione, indispensabile per chi non abbia ancora un ruolo definito all’interno di un gruppo.




  Non appena ebbe finito di sguazzare in quel mezzo metro d’acqua, cercò faticosamente di uscire arrampicandosi per le scivolose rive del torrente, senza che la guardia si disturbasse ad aiutarlo.




  Riuscì infine nell’impresa. Aveva ormai gli abiti completamente infangati, e dovette dolersi di non essere riuscito a rendersi presentabile per l’importante incontro che lo attendeva. Non poteva permettersi di veder trasformare la prima visita al Lord in una pagliacciata, ottenendone un modesto incarico e la posizione in prima linea in un eventuale conflitto.




  Sorprendendolo, la guardia venne incontro al suo disagio consegnandogli una lunga veste: completamente nera, pesante ed imbottita sul petto e sulla schiena, aveva uno spacco centrale dal cavallo in giù, chiuso da una serie di laccetti sugli orli.




  Con un tono della voce sorprendentemente conciliante, l’uomo spiegò: «Indossa questa. Sarà il tuo unico abito per il tempo in cui non attenderai alle tue mansioni, trattalo con riguardo.»




  Gli stava un po’ larga, ma non osò lamentarsene. Scoprì infatti che si trattava di un indumento tutto sommato comodo ed estremamente caldo, cosa che gli procurò un notevole sollievo dopo il bagno nelle gelide acque del torrente. Gli furono consegnati anche dei calzari chiusi, anch’essi neri ma con il simbolo del casato sull’esterno, e poté così sentirsi in qualche modo inserito nella piccola comunità da cui era stato adottato.




  Terminate queste procedure, si avviarono nuovamente verso l’interno della Fortezza.




  L’anziano saggio li attendeva presso lo studio: «Dimmi, sei riuscito a riposare?»




  «Finché ho potuto, sì.»




  «Eh, anch’io avrei voluto dormire qualche ora in più, ma non possiamo fare attendere il Lord.»




  Preso atto del rispetto che anche il vecchio mostrava nei confronti del Signore di quel minuscolo regno, si sforzò di non considerare ridicola l’importanza che quelle persone tributavano alle gerarchie che si erano imposti. In una realtà tanto limitata e differente dalla superficie, senza un rigido ordine sociale l’anarchia sarebbe probabilmente esplosa con esiti disastrosi.




  Seguì la sua guida lungo gli spaziosi corridoi, circondati da lunghe file di torce appese ai muri per combattere l’eterna oscurità. Distratto dallo studio di quei luoghi sconosciuti, dimenticò di memorizzare il percorso che avevano affrontato, come invece si era ripromesso di fare. Non dubitava comunque del fatto che avrebbe avuto tempo sufficiente nei giorni seguenti per esplorare la fortezza.




  Procedettero per diversi minuti sempre sullo stesso piano, senza né scendere né ovviamente salire, fatto che lo portò a riflettere su quanto dannatamente vasto fosse il territorio che quegli uomini avevano eletto a propria roccaforte, contrariamente a quanto aveva pensato sin dall’inizio. Ciò non l’avrebbe comunque reso maggiormente degno di nota rispetto ad una qualunque contea in una qualsiasi regione della superficie, ma se non altro contribuiva a lenire il senso di soffocamento dovuto ai limiti degli spazi che stavano attraversando.




  Giunsero di fronte ad un ampio fossato attraversato da un ponte di legno. Oltre quell’instabile struttura, faceva bella mostra di sé un piazzale coperto da cannoni e da qualche sorta di trappola, quali palizzate acuminate o gabbie contenenti piccoli esseri luminescenti che, quasi certamente, spaventarono più lui quando vi passò accanto e li vide scintillare, di quanto avrebbero mai potuto contro le bestie infernali.




  «Forse ti starai chiedendo il perché di un semplice ponte di legno, quando all’ingresso della fortezza si erge una solida opera in pietra.» Questo gli domandò l’anziano mentre, ancora atterrito per la visione di quello scenario bellico, passava con lui attraverso un ampio Varco ad arco che introduceva alla dimora vera e propria del Signore di quelle terre.




  Dall’espressione della sua guida, il giovane comprese come egli stesse cercando di vantare un qualche genere di arguto accorgimento. Per accontentarlo, si mostrò più interessato di quanto in realtà non fosse.




  «La ragione è semplice: quest’area non è solo la residenza dei Lord, ma è anche l’ultimo baluardo difensivo per tutta la gente che vive nella fortezza. E’ dunque utile che un ponte come questo possa essere abbattuto per rallentare un’eventuale forza d’invasione. All’interno di questa struttura ci sono stanze e viveri per ospitare la popolazione attualmente residente oltre il Torrente per un mese del vecchio calendario. Prima di arrivare qui, però, come hai potuto notare esistono centinaia di metri di gallerie lungo le quali organizzare la difesa; e se anche tutto dovesse essere perduto, oltre la residenza c’è un lungo passaggio utile come via di fuga: è direttamente collegato con i territori di un altro Signore, che può a sua volta utilizzarlo per raggiungere i nostri territori, isolando mano a mano porzioni del cunicolo dietro di sé, grazie ad un delicato sistema di porte inviolabili e macigni sospesi. Cosa ne pensi? Non ti restituisce un po’ di sicurezza tutto ciò?»




  «Certo, finché due Signori non dovessero ordinare nello stesso tempo la fuga attraverso il medesimo cunicolo: ritrovarsi a morire di stenti a metà strada sarebbe una fine ingloriosa per due sovrani e per i rispettivi popoli.»




  «…ma è un’ipotesi ridicola! Non esistono in questo Mondo tali forze oscure da mettere in ginocchio contemporaneamente due Fortezze!»




  L’anziano sembrò adirarsi, ma il giovane comprese in realtà di aver sollevato una questione che, per quanto improbabile, prima o poi qualcuno avrebbe dovuto prendersi la briga di affrontare. Poiché le opzioni da vagliare non erano in fondo molte, già pochi giorni dopo l’uomo avrebbe proposto al Lord un sistema di comunicazione rapida attraverso il cunicolo per evitare il presentarsi di situazioni del genere in futuro.




  L’interno della residenza mostrava qualche tentativo di rendere sfarzoso l’ambiente. Durante gli scavi erano state trovate tracce d’oro in quantità sufficiente a permettere di placcare piccoli monili e soprattutto torce, sfavillanti alla luce del fuoco che sorreggevano. Addirittura qualche piccolo globo risplendeva incastonato all’interno di grandi dipinti murali, in verità un tocco superfluo nella povertà d’esecuzione dell’artista.




  Il pavimento era ricoperto da un vello ricavato dalla peluria dei Derrichi, maialini da latte grandi poco più di un topo e dal manto bianco, unici animali di terra presenti in quel piccolo Mondo sotterraneo. Il giovane non poté fare a meno di domandarsi quanti decenni dovessero essere occorsi per produrre un tale risultato.




  Procedettero verso la Sala del Trono, incrociando qualche guardia che non li degnò d’attenzione. Evidentemente gli uomini al diretto servizio del Sovrano erano ritenuti di grado superiore pressoché a chiunque altro. Mancò poco che uno di costoro investisse il povero vecchio, il quale s’infuriò e rimproverò a gran voce il soldato. Quest’ultimo non si prese nemmeno il disturbo di voltarsi e sparì dietro un angolo prima che l’anziano avesse avuto il tempo di finire di protestare.




  Finalmente giunsero a destinazione. Il corridoio si aprì di fronte ad un’ampia parete, al centro della quale si trovava una scalinata che scendeva ad un piano inferiore, circondata da due robuste colonne intarsiate.




  L’idea di ritrovarsi ancora più lontano dalla superficie non lo entusiasmava. Oltretutto, la civiltà in cui era cresciuto lo aveva abituato a considerare buono e grande tutto ciò che sale verso l’alto, infimo e pericoloso quello che si dirige verso il basso, perciò era istintivamente portato a diffidare del luogo in cui avrebbe invece conosciuto la massima autorità a cui sarebbe stato soggetto in quella sua seconda vita.




  Si avvicinò con riluttanza alla scalinata. La guida ne comprese la ragione, premurandosi di confortarlo. La guardia che ancora li accompagnava fu invece meno accondiscendente, e con uno spintone rischiò di farlo cadere lungo i ripidi gradini: essendo molto vicino ad una colonna, il giovane riuscì ad aggrapparvisi, non risparmiando poi un’occhiataccia al nerboruto uomo che ricambiò con un ghigno compiaciuto.




  L’anziano iniziò a scendere, facendo segno al ragazzo di seguirlo. Dato che il soldato mostrò tutta l’intenzione di rimanere ad attenderli fuori dalla sala delle udienze, il giovane non se lo fece ripetere ed affrettò il passo.




  Giunsero di fronte ad un portone completamente nero. Il vecchio afferrò uno dei maniglioni e lo sbatté due volte contro il solido legno, rimanendo poi in attesa di una risposta.




  Il nuovo arrivato era molto nervoso, essendo ormai giunto in prossimità di quel fatidico incontro. Come sarebbe stato il sovrano? Avrebbe avuto un fisico imponente? Oppure si sarebbe rivelato uomo dall’incredibile saggezza? Nell’ipotesi peggiore ne sarebbe rimasto deluso, faticando in seguito ad accettarne l’autorità. In verità, non sapeva proprio cosa aspettarsi.




  Finalmente dall’interno della sala giunse un invito ad entrare, e tutti i suoi dubbi si apprestarono a trovare risposta.




  Capitolo 4




  La porta si aprì dall’interno. Una delle due guardie addette alla sicurezza del Sovrano aveva accolto l’invito del suo Re, permettendo ai nuovi arrivati di entrare.




  Quando il ragazzo ebbe modo di mettere piede nella stanza, ne rimase affascinato. Aveva immaginato un ambiente buio ed ostile, in cui gli astanti lo avrebbero squadrato dalla testa ai piedi affrettandosi ad emettere giudizi sulla sua inutilità, per il semplice gusto di metterlo sotto pressione. Quello che trovò, invece, fu un luogo luminoso, dove ben tre focolari, disposti uno per ciascuna parete esclusa quella d’ingresso, contribuivano all’opera d’illuminazione già efficacemente portata a compimento dalle ormai consuete torce dorate.




  I muri, tinti di bianco così come il soffitto, erano per contrasto parzialmente occupati da dipinti ricchi di colori vivaci. Una tavola rossa come una vivida fiamma di larice, quadrata e particolarmente ampia per accogliere al centro un sontuoso braciere sospeso al soffitto, faceva bella mostra di sé in mezzo alla stanza, e non si sarebbe potuto dire che i suoi lati fossero più distanti di un centimetro da questo o quell’altro muro, tanto la simmetria e l’ordine parevano degnamente considerati in quel luogo.




  La camera da letto reale si trovava proprio al di sopra della sala, scelta che spiegava il dislivello tra quella stanza ed il resto della residenza. Il motivo di tale collocazione, nonostante gli ampi spazi disponibili, era presto detto: il fumo rovente proveniente dal braciere e dalle torce veniva convogliato perché corresse all’interno di sottili intercapedini che consentivano il riscaldamento della stanza sovrastante; in tal modo, il sonno reale non era turbato dall’aria terribilmente secca come in qualsiasi altra stanza chiusa di quel mondo sotterraneo.




  Ripresosi dopo qualche attimo dalla sorpresa iniziale, il ragazzo si affrettò ad imitare il rispettoso inchino del suo anziano accompagnatore nei confronti del Lord del Torrente, e solo allora passò ad esaminarne discretamente la figura.




  Egli non era seduto su di un trono, bensì su di uno scranno comunque più confortevole delle seggiole che circondavano l’enorme tavola. Al suo fianco stava la regale consorte, di cui il giovane non aveva ancora sentito parlare. Evidentemente l‘orientamento maschilista della società di superficie prevaleva anche in quel luogo. I regnanti mostravano un aspetto degno del loro rango, anche se probabilmente dovevano essere proprio gli onori e gli agi a conferire loro quei segni di benessere e rispettabilità che laggiù sarebbe stato impossibile ritrovare in altre persone.




  Ad una più attenta osservazione, gli parve di poter dire come in effetti la donna sembrasse anche più anziana del consorte, per cui azzardò l’ipotesi che la loro potesse essere un’unione concordata dopo la scomparsa del primo Re a cui si era unita.




  Conferma a quel sospetto arrivò per puro caso proprio dalle parole del Sovrano: «Benvenuto, ragazzo mio! Confido che il Primo Notaio sia riuscito a metterti a tuo agio, in queste poche ore che mi dicono essere trascorse dalla tua comparsa in questo luogo. Io sono Re Lodovico Primo, Lord del Torrente, e questa è la donna che ho sposato dopo che il di lei primo consorte, Re Stefano Primo, è rimasto due anni or sono malauguratamente ferito a morte durante una battaglia.




  Sono contento che tu sia qui. In media dalla fiamma scendono tre uomini all’anno, mentre nello stesso lasso di tempo due nuove creature vengono generate in ogni Regno dalle nostre donne, almeno da quando ci sono sufficienti femmine quaggiù. Capirai dunque che non è sempre facile poter rinvigorire le nostre forze: solo negli ultimi tre mesi abbiamo perso due uomini, mentre molto peggio è andata al Lord della Montagna, a cui sono venuti a mancare ben venti soldati. Se tu non fossi giunto qui da noi con il Primo Notaio, ma fossi comunque sopravvissuto ai Draghi, saresti stato certamente reclutato dagli uomini del Signore di quel lontano regno in rovina. Pertanto, considerati fortunato ad essere qui.»




  «Sì, vostra Maestà, mi sento molto fortunato», si sforzò di dire, per quanto il suo primo pensiero fosse che si sarebbe sentito ancor più baciato dalla sorte se la sua curiosità non lo avesse spinto fin laggiù.




  In quei primi momenti di conversazione aveva notato dalle fluttuazioni delle maniche attorno al braccio con cui il Lord amava gesticolare, come le vesti regali fossero estremamente più leggere di quelle riservate a chiunque altro, ragione per cui non dovevano soffrire particolarmente delle torride temperature di quella sala.




  Il Sovrano domandò ai due uomini di avvicinarsi, perché potesse valutare meglio la corporatura del ragazzo. Il nuovo arrivato riuscì così a vedere oltre le due grandi e dorate corone, ordinatamente disposte sulla tavola ad impedire la visuale completa dei regnanti.




  Notò gli ampi stemmi della casata cuciti sulle regali vesti. Quella di lui, di un azzurro intenso, in verità una tinta piuttosto femminea, richiamava il colore dell’onnipresente corso d’acqua, mentre quella di lei, giallo paglierino, riprendeva lo sfondo dello stemma, mettendo in maggiore evidenza la figura del piccolo Spirito travolto dalla furia distruttrice del torrente.




  Immerso nell’acquisizione di una grande quantità di questi particolari, il giovane rimase sorpreso quando il Re ebbe a domandargli se ci fosse qualche dubbio che lo tormentava.




  D’istinto, rispose richiamando alla mente l’ultima perplessità che aveva nutrito: «Ecco, veramente mi chiedevo: se il nome della vostra casata, maestà, deriva dal torrente che separa la fortezza dal resto del mondo sotterraneo, da cosa può mai derivare il nome del Lord della Montagna, dato che, a quanto mi risulta, non esistono monti sotterranei?»




  Lodovico Primo esplose in una fragorosa risata: «Caro il mio ragazzo, non sei ancora sufficientemente esperto delle cose di questo mondo, per quanto questa sia la domanda più arguta che io abbia udito da molto tempo a questa parte.




  Anni addietro, un manipolo di uomini giunti quaggiù, in disaccordo con coloro che avrebbero in seguito fondato la casata dei Lord della Foresta, decise di separarsi da questo gruppo per andare a prendere dimora altrove. Essi ritennero adeguato scavare la propria fortezza all’interno di una grossa collina rocciosa formatasi chissà quando, all’interno di un enorme avvallamento nel terreno. Se non ci fosse qualcosa di magico nella terra che ci separa dalla nostra vecchia realtà, certamente quella collina, o montagna, sarebbe emersa fino a diventare un vulcano come se ne vedono molti.




  Una volta che il magma ha ricominciato a fuoriuscire, evento che quegli sventurati non sono stati in grado di prevedere, l’isolamento dal resto del mondo sotterraneo si è trasformato da principale strumento di difesa ad autentica rovina: i Draghi e le Saette hanno attraversato senza difficoltà i fiumi di lava ed hanno letteralmente divorato la popolazione sotto la reggenza del Lord della Montagna. Fortuna ha voluto che il torrente di fuoco abbia bloccato la rivendicazione del territorio da parte delle creature. In questo modo, una volta banchettato a sufficienza, queste si sono ritirate in cerca di nuove occasioni di svago, non avendo il loro Guardian alcun motivo strategico per mantenerle in un territorio che non avrebbe potuto fare proprio.




  Prima che ti sorgano altri dubbi toponomastici, la ‘foresta’ che dà il nome al terzo regno non è altro che una piccola grotta ricca di stalattiti e stalagmiti all’interno di una fortezza.»




  Il ragazzo rimase inebetito dal terrore. In quel mondo esistevano esseri che potevano uccidere per il semplice piacere di farlo? In verità, lo atterriva particolarmente la prospettiva di chiedere cosa intendesse il Re per Saette.




  «Ti ho spaventato, ragazzo? Lo spero bene, solo un pazzo non avrebbe paura al pensiero di trovarsi di fronte certe creature demoniache. Io stesso, lo devo ammettere, la prima volta che mi sono trovato di fronte una Saetta me la sono fatta sotto. Certo, ero soltanto un ragazzino poco più giovane di te, ma da allora ho scoperto che ben altre sono le ragioni per cui temere per la propria vita.»




  «E… se posso, Sire… cosa sono le Saette?»




  «Nulla più che insetti alati simili a zanzare, con un grosso pungiglione che tuttavia faticano ad usare negli spazi angusti delle gallerie. Sono solo delle testarde battagliere, nonché grosse un quarto di metro.»




  «Un… un quarto di metro?»




  «Già, ma non ti devi preoccupare, perché difficilmente si trovano in branco, e da sole non sono un avversario temibile. Anzi, spera di incontrarne presto una: potrebbe esserti molto utile come allenamento.»




  Al momento non si sentiva di dargli ragione. Avrebbe fatto di tutto per evitare un simile incontro. Ad ogni modo, sapeva bene che, non essendoci via di scampo, prima o poi avrebbe dovuto affrontare delle creature, perciò meglio una Saetta che un Drago. Sperava in cuor suo di non dover scoprire che, considerati anche gli Spiriti, esistessero molte altre bestie infernali con cui fare la conoscenza, ma non ci avrebbe messo la mano sul fuoco. Ben presto avrebbe in effetti scoperto come quello non fosse che l’antipasto.




  «Allora, veniamo alle cose importanti. Dobbiamo trovarti un ruolo all’interno della nostra grande famiglia, altrimenti tutti continueranno a trattarti come un buono a nulla. Primo Notaio, cosa suggerisci?»




  «A mio parere, potrebbe rivelarsi una valida Spia.»




  «Dici? Non so, non sarà troppo giovane?»




  «Proprio per questo, con gli anni diventerà più grosso e lento. Finché le nuove generazioni non cresceranno sarà raro trovare una persona tanto adatta per questo scopo. Oltre a ciò, del gruppo fa già parte un elemento di poco più giovane.»




  «Hai ragione come sempre. Prima Guardia, portami il registro delle Spie.»




  Prima Guardia, Primo Notaio: che curiosi riferimenti, pensò il ragazzo. Non avevano nomi laggiù?




  «Come forse avrai notato, fatta eccezione per i sovrani, quaggiù non si usano i nomi del vecchio mondo.» Tremendamente puntuale. «Non avrebbe alcun significato: non conoscendoci mai a sufficienza, nessuno userebbe i nomi propri, e per quanto riguarda i nomi di famiglia… Beh, le nostre radici derivanti dalla realtà di superficie sono ormai irraggiungibili, quindi perché rimanervi attaccati? Molto meglio utilizzare riferimenti chiari e precisi. La Prima Guardia si chiama così perché al momento riveste il ruolo di Guardia della famiglia reale, ed ha meritato di scalare l’elenco dei suoi colleghi. Quando cambierà mestiere per raggiunti limiti di età, chi lo segue in rango diverrà la nuova Prima Guardia.»




  Il portone sbatté violentemente al rientro dell’uomo con l’elenco delle Spie, cosicché il Re dovette interrompere il discorso.




  Il giovane ebbe modo di riflettere su quanto aveva appena udito. Tra poco avrebbe avuto un nome quale Ventesima Spia o cose simili. Non era affatto piacevole, ma sapeva che sarebbe stato in grado di farvi l’abitudine.




  Lo lasciava perplesso il fatto che, molto probabilmente, con il passare dei mesi avrebbe dovuto cambiare nome chissà quante volte, senza contare che presto non sarebbe stato nemmeno più una Spia. Si chiedeva come potessero riconoscersi nella fortezza. Da una stima approssimativa aveva dedotto che la popolazione doveva aggirarsi attorno alle duecento unità, ed in effetti seppe poi che al momento il Lord del Torrente poteva contare su duecento quattordici uomini ed otto donne, regnanti inclusi, oltre a dodici bambini. Tra tutti costoro, cinque erano le Spie (lui sarebbe stato il sesto), nove le Guardie Reali, venti gli Addetti alle stanze della fortezza, dai dormitori agli allevamenti di polli, dalle dispense alle armerie ed agli uffici, e dieci erano gli Addetti alle stanze della residenza.




  Tutti i restanti centosettantasei sudditi del Lord, compresa una donna, erano Soldati. Tra questi, sedici erano Cavalieri. Ad ognuno di essi era assegnato un reggimento di dieci uomini, per pure ragioni organizzative. Un reggimento era composto per metà dalla Prima Linea, tre o quattro erano i Lanciatori di pietre ed infine erano presenti uno o due Sacerdoti.




  Questi ultimi erano persone nelle quali si era risvegliata una qualche arte magica, dote che non li rendeva efficaci quanto uno Ratto nato tra le creature demoniache, ma era sufficiente a distinguerli dal resto del plotone.




  Si passava pertanto da nomi semplici e di tutto rispetto quale Sesto Cavaliere (la carica di Cavaliere era la massima in grado, e non era gerarchica: il Primo era solo colui che, quando si era meritato tale riconoscimento, era stato messo a comandare il primo reggimento, senza che vi fosse un procedimento a scalare di grado tra tutti i sedici Cavalieri), sino a qualcosa come Sedici Quinto Prima Linea, dove il ‘sedici’ era il reggimento e quinto era il suo grado nella gerarchia delle prime linee. Non c’è dunque da meravigliarsi se in fondo il ragazzo, fatti i propri conti, non avesse di che lamentarsi per l’appellativo che si apprestava a ricevere dal Sovrano.




  «Bene, attualmente abbiamo cinque Spie di ruolo. Tu, ragazzo mio, sarai pertanto Sesta Spia, e riceverai vitto e alloggio come si confà al tuo rango nel nostro Regno. Verrai iniziato ai tuoi compiti dal qui presente Primo Notaio, che in passato ha rivestito proprio la mansione di Spia, nonché ovviamente dall’attuale primo in grado del tuo stesso ordine. Così è deciso, ora potete andare.»




  L’espressione distaccata con cui il Lord accompagnò l’ultima frase lasciò intendere come, nonostante l’inaspettata disponibilità al dialogo, nessun’altra interazione con i sudditi fosse di suo interesse in quel momento.




  Con un inchino, Sesta Spia entrò ufficialmente a far parte di quello strano Mondo.




  Capitolo 5




  Fuori dalla sala del trono trovarono l’ormai familiare Soldato ad attenderli per scortarli verso la parte esterna della Fortezza.




  Sesta Spia moriva dal desiderio di chiedere al guerriero quale fosse il suo nome gerarchico. Sentiva che, ora che aveva una propria collocazione in quel mondo, avrebbero finalmente smesso d’ignorarlo o di maltrattarlo com’era accaduto in quelle prime ore. Bramava un confronto con il prossimo, noncurante del fatto che si trattasse di una persona dalle mansioni del tutto differenti dalle proprie.




  In realtà, avrebbe presto compreso come fossero i meriti conseguiti sul campo ad avere maggior valore per chi viveva laggiù. Il confinamento in quel Mondo sotterraneo, privo di vie di fuga e popolato da creature partorite da un’insana fantasia, aveva spinto gli uomini ad abbandonare l’abituale concetto di gerarchia fondato su ereditarietà ed anzianità, passando invece a dare maggior peso alla meritocrazia.




  Pur se per cause di forza maggiore, si trattava dello stesso meccanismo che aveva regolato l’ascesa al Trono del Torrente. La sterilità degli ultimi due sovrani era stata solo apparente, la Regina infatti mentiva quando sosteneva di avere concepito un figlio nel Mondo di superficie, ma questa menzogna, che le era valsa il diritto di occupare lo scranno alla destra del Re, aveva fatto sì che la successione avesse cessato di essere un diritto acquisito, divenendo il frutto di una superiorità riconosciuta dal popolo intero per mezzo di elezioni per acclamazione.




  In un Regno abitato da così poche persone, il rischio di vedersi governare da un debole od un inetto era troppo elevato. La sterilità celata di Sua Maestà la Regina aveva pertanto garantito stabilità presente e futura ai domini dei Lord del Torrente, territori in cui il giovane nuovo arrivato stava ancora cercando una collocazione.




  In attesa di iniziare il proprio apprendistato, egli credeva che il titolo di Spia fosse un lasciapassare per grandi privilegi, quali un letto caldo e comodo in una stanza solitaria od uno studio privato. Non era ovviamente così, e per fortuna il Primo Notaio ebbe il buon cuore di farglielo presente prima che la delusione fosse troppo forte.




  Nella Fortezza, solo i Primi, ossia il Notaio, i sedici Cavalieri e la Prima Spia, avevano diritto ad un alloggio privato. Il Notaio e la Spia disponevano inoltre di un locale in cui provvedere all’organizzazione delle attività dei loro sottoposti, di cui avevano completa disponibilità.




  In particolar modo, il primo tra questi due sovrintendeva all’organizzazione della pulizia e della manutenzione nelle stanze, premurandosi inoltre di raccogliere ogni informazione proveniente dall’interno e dall’esterno del Regno e di registrarla su carta. Per tale ragione, pur non avendo personale alle sue dirette dipendenze, chiunque vestisse le insegne del Lord del Torrente poteva ritrovarsi a render conto delle proprie azioni a chi rivestiva il ruolo di Notaio, in quel momento appannaggio dell’anziano dalla schiena piegata da anni di studi.




  Nei giorni successivi il giovane udì raccontare di come un tempo ci fosse stato un Primo Notaio tanto inflessibile nell’imposizione di turni massacranti per la pulizia delle stanze, che la sua morte, attribuita all’attacco da parte di una creatura, la si dovette con ogni probabilità all’opera di un Addetto. Solo l’omertà dei colleghi aveva consentito al probabile assassino di evitare la forca. Per quanto si trattasse di un atto di estrema indisciplina, a maggior ragione in una realtà radicalmente militarizzata, la morte di quel poco degno coordinatore era stata giudicata dai più come tristemente necessaria per la serenità del regno.




  La Sesta tra le Spie si domandava come sarebbe stato accolto dai colleghi. Soprattutto, desiderava un’occasione per confrontare le proprie capacità con quelle di chi aveva maggiore esperienza nel ruolo, per iniziare prima possibile a lavorare sui propri difetti. Raggiunse con i due compagni di viaggio l’ufficio del Notaio, dove la scorta li lasciò finalmente soli.




  Era giunto il momento di avviare la preparazione, non c’era tempo da perdere in una realtà impregnata di temi bellici: «Non dovremmo andare sul campo a fare pratica?»




  «Sei così entusiasta di farti ammazzare prima ancora di aver ricevuto un’accurata descrizione di coloro che chiamerai nemici, e dei modi che l’esperienza altrui consiglia per fronteggiarli?»




  «Chiedo scusa.»




  «Bene. Il dovere di una Spia è quello di riportare ai Notai le informazioni utili che è stata in grado di raccogliere durante la perlustrazione nei territori sotto il controllo delle creature. A parte il sottoscritto, i Notai sono quattro, scelti a rotazione tra gli Addetti alle stanze. Perlomeno nella prima fase farai riferimento esclusivamente al sottoscritto. Fin qui è tutto chiaro?»




  «Certo, devo andare a raccogliere informazioni nei Domini.»




  «Tu non hai capito proprio nulla! Il momento stesso in cui metterai piede in un Dominio senza avere un esercito a coprirti le spalle, sarà anche l’ultimo istante in cui avrai perso la possibilità di scegliere tra la vita e la morte.»




  «Perdonatemi, Primo Notaio, ma le creature che ho sentito menzionare sino ad ora non paiono così temibili. Ammetto di aver avuto i brividi sentendo sul collo il fiato incandescente dei Draghi, ma fuggire non è stata davvero un’impresa. Saette e Spiriti, poi, mi sono stati presentati come avversari pericolosi ma ideali per fare pratica: non sono così ansioso di fronteggiarli in solitudine, tuttavia non posso dire che siano sufficienti a farmi temere per la mia vita.»




  «Non hai ancora ricevuto una panoramica completa di tutto ciò che potresti trovarti ad affrontare. Sei sicuro di sentirti pronto per quello che sto per dirti?»




  «Non credo di avere alternative.»




  «C’è stato chi, dopo queste mie parole, mi ha pregato in ginocchio di essere destinato alla pulizia delle stanze a vita.»




  «Non importa, dovrò pur sapere cosa accade al di fuori di questa Fortezza.»




  Aveva ormai capito che far parte delle sei Spie, un gruppo ristretto rispetto a Soldati ed Addetti alle stanze, era un privilegio, e quel senso d’importanza per il lavoro che si sarebbe trovato a svolgere lo riempiva d’orgoglio. Forse a ben vedere anche un po’ d’incoscienza.




  «Partiamo, allora. Un Dominio è un luogo controllato da un essere di un altro mondo. Egli vive spiritualmente nel cuore del suo regno, simboleggiato da una Piramide a gradoni sormontata da una Stella di luce, mentre non siamo in grado di comprendere dove risieda la sua essenza fisica, ammesso che ne possieda una. Impartisce ordini alle creature senza bisogno di parlare, poiché comunica direttamente con le loro menti espandendo la luce della Stella in ogni direzione. »




  Bastò questo per far scemare nella Spia quel senso di onnipotenza. Nelle prime ore laggiù credeva di aver intuito qualcosa della parte magica affiorata in quel mondo, forse un abominio ereditato da ere dimenticate. Tuttavia comprese di non averne colto che una parte infinitesimale: esseri di altre dimensioni, controllo mentale, cose che con la fuga od un colpo di spada ben assestato non potevano essere messe a tacere.




  Iniziava a comprendere perché quattro regni umani non fossero ancora stati in grado di cancellare da quella realtà le creature infernali che vi risiedevano. Era con un misto di angoscia ed un insano desiderio di gloria personale che attendeva il prosieguo del racconto.




  «Con la nascita della Stella, simbolo pulsante di questi luoghi stregoneschi, si materializzano in questa realtà anche quattro Spiriti. Questo lo sappiamo perché alcuni testimoni hanno assistito alla creazione del Dominio Verde. Gli Spiriti preparano tutto il necessario per accogliere le prime creature. Quando tutto è pronto reclamano un Varco, ossia il loro corrispettivo della nostra fiammella.




  Un Varco non è altro che un pozzo aperto sugli inferi da cui pescare questi figli del demonio, tanto quanto la fiammella è una botola in cui far cadere ignari esseri umani. La differenza, per quel che crediamo di aver capito, è che le creature risalgono spontaneamente, attratte dalle strutture e dalla ricchezza che il Guardian può mettere loro a disposizione.»




  Dopo l’onnipotenza, anche la semplice sicurezza di sé stava vacillando nel ragazzo, ma l’ardore giovanile per fortuna era ancora dalla sua parte: «Possiamo dire che gli esseri umani combattono con il cuore per la propria sopravvivenza, mentre le creature sono soldati mercenari.»




  «Osservazione interessante e veritiera. Questo è effettivamente ciò che ci ha salvati nei momenti in cui una buona organizzazione non si è mostrata sufficiente.»




  «E se noi reclamassimo un Varco?»




  «Negli anni non siamo purtroppo riusciti a compiere questo prodigio, né a distruggere una di queste strutture per toglierla ad un Guardian. Semplicemente, i nostri Sacerdoti non ne sono stati in grado, almeno sino ad ora. Ad ogni modo le creature non si metterebbero mai al nostro servizio. Oltretutto non possiamo dar vita alle ambientazioni complesse che sorgono in un Dominio per mano degli Spiriti, per cui non riusciremmo a richiamare creature interessanti.»




  L’anziano Notaio si prese qualche istante di pausa per terminare di trascrivere dalla propria memoria un lungo elenco su di una pergamena, che infine porse alla Spia: «Eccoti una lista delle creature a noi note.»




  Il giovane non si impegnò particolarmente nella lettura, poiché si trattava di nomi che necessitavano di delucidazioni, come i casi di Saette e Draghi avevano dimostrato: «Queste sono tutte le creature che siano state mai avvistate?»




  «In verità non proprio, poiché l’ultima creatura è frutto di una leggenda. Pare che alcuni decenni fa, quando ben pochi tra coloro che vivono attualmente quaggiù erano già discesi dal Mondo superficiale, un Guardian sia riuscito ad evocare un Demone Primordiale. Un essere terribile, alto tanto da stare a fatica nella più alta delle nostre gallerie, con un enorme martello dal manico smisurato, tanto grande che nessun uomo riuscirebbe a sollevarlo da terra; la pelle rossa come il fuoco e la forza devastante ne hanno fatto la creatura più temuta in assoluto, ma siccome non è stata più vista, si ritiene che sia stata solo il frutto di un’allucinazione.»




  Essendo uno dei pochi nomi veramente temibili dell’elenco, il fatto che non lo si vedesse da decenni aveva restituito un po’ di sollievo alla futura Spia.




  «Credo sia necessario che ti dica qualcosa per ognuna di queste creature, in ordine di pericolosità. Gli Spiriti non sono da temere, almeno finché non invecchiano abbastanza da far sì che l’esperienza aumenti il loro livello di combattività.»




  «E da cosa lo si capisce?»




  «Che diventano pericolosi? Dalla velocità. Un tempo vidi uno Spirito particolarmente anziano, e feci seriamente fatica a seguirne i movimenti. Ad ogni modo, gli Spiriti tendono ad attaccare solo quando ci si avvicina troppo alla Piramide. Solitamente sono i primi a fuggire quando vedono un pericolo, anche se sono pronti ad insistere fino alla morte pur di convertire una misera zolla di terra all’influenza del loro Guardian.»




  «Lodevole fedeltà.»




  «Già, comunque anche gli uomini da questo punto di vista non scherzano, se animati da comandanti degni di questo ruolo.




  Dopo gli Spiriti, vengono le Saette: grandi esploratrici, difficilmente sopravvivono abbastanza a lungo per salire fino ad un livello di combattività sufficiente a renderle particolarmente pericolose. Un valido soldato potrebbe anche far fronte ad una Saetta di alto grado, ma ricordati che anche il Guardian ha le sue Spie, e le Saette sono le più efficaci, poiché viaggiano ovunque senza difficoltà. Inoltre, il Guardian è in grado di leggere le loro menti al rientro nel territorio per far sue tutte le informazioni che queste creature sono state in grado di recuperare.»




  «Ragione per cui, se vedo una Saetta è opportuno che cerchi di ucciderla.»




  «Se ti sentirai in grado di farlo, sì. Non temere, nessuna creatura verrà in soccorso di un’altra, combattono solo per gli obiettivi utili al Dominio, mai per spirito di gruppo. Come hai intuito tu stesso, sono mercenari.




  Simili alle Saette sono i Ragni e gli Scarafaggi, entrambi pericolosi per il siero che emettono. Gli Scarafaggi sono letali se ti colpiscono, ma sono particolarmente lenti; con i Ragni non c’è via di scampo, si deve combattere, ma puoi vincere abbastanza facilmente. S’intende, una volta che avrai raggiunto una certa esperienza.»




  «Ci sono altri insetti?»




  «No: come puoi vedere dall’elenco, le restanti creature possiedono nomi fantasiosi.




  Si comincia dai Morders: piccoli soldati armati di spade a lama corta, poco più che pugnali, sono piuttosto tenaci ma sono anche la forma di vita umanoide meno complessa di un Dominio. Hanno un ottimo udito, agevolate anche dalle orecchie dotate di padiglioni sproporzionati. Vanno affrontati con attenzione, anche perché difficilmente si spostano da soli, ma nel caso ti ritrovassi uno contro uno con un Morder dovresti essere in grado di farcela.»




  «Finora sembra che possa farcela contro chiunque.»




  «Sembra, già. Ad ogni modo, le belle notizie sono finite.




  I Galrad sono i fabbri di un Dominio, incaricati di ideare e di realizzare porte e trappole per proteggere il territorio dalle invasioni, esattamente come facciamo noi esseri umani. Grandi lavoratori, se crescono di livello assumono una pericolosità inimmaginabile. Hanno una soglia del dolore altissima ed una scorza quasi impenetrabile, praticamente devi ammazzarli tre volte per ucciderli davvero. Hanno un’altezza media ma un ventre estremamente prominente, inoltre le braccia sono spesso muscolose, mentre le gambe sono più corte di quanto sarebbe logico attendersi da esseri di massa corporea elevata. La cosa da cui dovrai tuttavia guardarti con maggiore attenzione è la strumentazione che custodiscono dietro la schiena: martelli e mazze che usano con grande abilità, e non solo per lavorare il ferro.




  Se un Guardian ha una forte necessità di sviluppare le proprie arti magiche, allora molto probabilmente verranno richiamati dei Ratti. Appena risaliti, saranno solo topi da biblioteca intenti a ricercare nuove magie per il loro Signore, ma se hanno tempo di maturare possono diventare davvero insidiosi. Se ti ritrovassi di fronte un Ratto intenzionato a scaricarti addosso i risultati dei suoi studi, scappa più veloce che puoi. Non farai fatica a riconoscerli: sono di fatto dei topi giganti privi di pelo, alti come uomini di statura elevata e dagli occhi glaciali.




  Un Dominio costruito in una zona di fuoriuscita di magma può richiamare dei Draghi, i quali alla scarsa velocità sopperiscono con il lancio di palle infuocate. Se pensi che nel corpo a corpo, impedendogli di emettere fuoco tu possa aver già vinto, ti auguro di non incappare mai nella potenza delle loro robuste code, che possono spezzare la gamba di un uomo con un solo colpo. Sono a tutti gli effetti rettili, e tendono ad essere piuttosto rumorosi; sono in grado di volare, ma le loro piccole ali li sostengono solo per brevissimi tratti.»




  La giovane Spia iniziò ad avvertire una certa nausea. La situazione era ben più complessa di quanto si fosse immaginato. In missione avrebbe dovuto capire già da un’ombra chi gli sarebbe toccato fronteggiare, e pertanto come avrebbe potuto vendere cara la pelle. Contro un nemico umano sarebbe stato molto più semplice.




  «Dopo di ciò, veniamo ai Ridders ed ai Boia: appartengono alla stessa razza, semplicemente i guerrieri più abili vengono dotati di armatura e scendono sul campo di battaglia come soldati tra i più temibili nel corpo a corpo, mentre i meno portati per l’uso della spada restano a guardia delle prigioni, dove vengono eretti strumenti di tortura che queste creature si dilettano nell’utilizzare per estorcere informazioni con la forza. In entrambi i casi, si tratta di esseri dalla soglia del dolore altissima e dalla forza sovrumana; per fortuna, mentre i Boia sono piuttosto frequenti, i Ridders sono relativamente rari.»




  Per quanto il giovane potesse comprenderne da sé la paradossalità, sapere che esistevano guerrieri pressoché imbattibili, ma che non disponevano di doti stregonesche, gli restituì parte dell’ardore con cui aveva approcciato l’elencazione degli esseri vomitati dall’Inferno.




  «Che un essere, umano o demoniaco che sia, perisca in battaglia, in prigione o sotto tortura, gli Spiriti corrono a sotterrarlo in un’area del Dominio che assume la funzione di cimitero. Lo scopo non è quello di preservare l’igiene: se gli Spiriti sono stati rapidi nel tumulare il cadavere, con ogni probabilità dopo poco tempo sorgerà dal terreno un Fantasma. Si tratta di creature eteree, emanazioni incorporee in grado di infondere il terrore negli avversari, anche se non hanno doti magiche e la loro capacità di usare armi è estremamente limitata. Non si nutrono né sono a caccia di oro, perciò un Dominio può arruolarne contemporaneamente un numero enorme. Si dice che il Guardian Rosa sia pronto ad attaccare quello che resta delle truppe del Lord della Montagna grazie all’esercito di Fantasmi nati proprio dopo l’incursione dei Draghi.»
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